Allevatori, decolla la contrattazione integrativa

Ara, un esempio

per tutto il settore

di Antonio Mattei

Il 10 marzo è stato sottoscritto da Uila, Fai, Flai e Confederdia provinciali e l’Associazione romana allevatori (Ara), un significativo accordo integrativo aziendale, valevole per il quadriennio 2008-2011.

Significativo in quanto rappresenta un primo importante esempio di contrattazione di secondo livello nel settore, fortemente auspicata e richiamata anche dal contratto nazionale.

Significativo perché avvia, a livello provinciale, un moderno sistema di relazioni industriali basato non sulla emergenzialità ma su un confronto continuo e sulla convinzione comune che la qualità delle attività svolte dall’associazione dipenda anche dal riconoscimento della qualità del lavoro.

Tra le principali novità contenute nell’accordo c’è l’istituzione di un premio di risultato valevole per tutti i lavoratori, prima non presente, che apre la strada a forme di salario variabile collettive, collegate alle performance aziendali.

È stato concordato infatti, oltre ad una “una tantum” per ciascun dipendente per compensare il 2007, un premio che sarà definito entro settembre 2008, in modo da  poter valutare se alcune nuove attività dell’associazione possano trasformarsi in parametri utili nella composizione definitiva del premio. 

Sempre dal punto di vista economico sono state sottoscritte alcune agevolazioni sugli strumenti utilizzati nello svolgimento dei controlli e si è istituita la possibilità di contrattare eventuali incentivazioni, tramite il confronto con i rappresentanti dei lavoratori, per tutti coloro i quali svolgano attività di assistenza o collaborazione presso altri enti o istituzioni.

All’interno dell’integrativo si è deciso poi di istituire una banca ore per le eventuali ore di lavoro straordinario ed è stata stabilita la possibilità di poter ricorrere anche a 15 giorni continuativi di permessi retribuiti all’anno nel caso ci si trovi nella condizione di dover fornire assistenza a parenti afflitti da gravi patologie.

Particolarmente significativi infine, sia gli impegni sull’occupazione femminile, sia il capitolo introdotto sulla responsabilità  sociale dell’impresa, dove si è stabilito di costituire un documento contente i principi base che diverranno la carta d’identità dell’azienda, da diffondere poi presso gli associati, le istituzioni e i fornitori, quali, ad esempio, il rifiuto del lavoro nero, l’attenzione alla sicurezza sul lavoro e il rispetto delle multiculturalità.

